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Introduzione

Firenze città di commercianti, bottegai, artigiani: un’immagine viva fin dal Medioevo, che attraverso i secoli 

arriva fino ai giorni nostri. Ma quali erano, a cavallo tra Settecento e Ottocento, le lavorazioni “tipiche” 

fiorentine? Alcune di quelle tradizionali - ad esempio quelle della seta e della lana, e più in generale dei 

tessuti - iniziarono allora una lenta decadenza, mentre altre più recenti si fecero strada, come la manifattura 

delle porcellane, impiantata a Doccia (vicino Sesto Fiorentino) nel 1737 dal marchese Carlo Ginori, e destinata 

a un grande sviluppo. Molte lavorazioni mantennero comunque una dimensione artigianale: le botteghe 

erano piuttosto piccole, quasi sempre vi lavorava un’unica persona, al limite aiutata da un garzone, ed era 

ancora molto diffuso il lavoro a domicilio, specialmente nelle campagne circostanti. Firenze non aveva certo 

l’aspetto di una città “industriale”, come ci ricorda una famosa guida storico-artistica dell’epoca: nella capitale 

del Granducato di Toscana, ricordò l’architetto Federigo Fantozzi, non esistevano “opifici notabili”, ovvero di 

grande dimensione. Ma le cose, sia pure lentamente, stavano cambiando.
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Inserzione pubblicitaria della ditta di corsetteria Stefano Panzani, tratta dalla Guide-Manuel de Florence, Florence, 
Pineider, 1895

( ASCFi, Biblioteca, D.A.2.18 )

Inserzione pubblicitaria della ditta Roberts, tratta dalla Guide-Manuel de Florence, Florence, Pineider, 1895
( ASCFi, Biblioteca, D.A.2.18 )
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Una città al lavoro

Per avere un’idea delle attività lavorative fiorentine possiamo servirci dei censimenti della popolazione, 

contenenti tutte quelle informazioni che gli “stati d’anime” - ovvero i registri degli abitanti compilati ogni 

anno dai vari parroci della città - non fornivano. È possibile, in questo modo, apprezzare lo stato di salute o 

di crisi di alcune manifatture: nel settore della seta, ad esempio, le persone occupate calarono, tra il 1810 e il 

1845, dall’11% al 3% del totale della popolazione. Alcune statistiche commerciali, manifatturiere e industriali, 

redatte da Attilio Zuccagni Orlandini, ci dicono anche che, nella Firenze dell’Ottocento, lavoravano moltissime 

donne, sia nelle varie “fabbriche”, sia ed era il caso più frequente a domicilio: ai telai per filare la seta (come 

nella zona del Prato), ma anche nella Manifattura dei tabacchi, che nel 1810 fu spostata dal convento di Santa 

Caterina a quello di Sant’Orsola, in via Guelfa. Ed erano quasi tutte donne a lavorare la paglia: le campagne 

erano affollate, ormai da secoli, dalle “trecciaiole”, che appunto riunivano in trecce annodate la paglia che poi 

sarebbe stata lavorata, per farne ad esempio i famosi cappelli “alla fiorentina”.

Stato della popolazione della parrocchia 
di S. Lorenzo relativo al 1846
( ASCFi, Cancelliere, 245, c. 302 m. ).
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Proposta del 1838 del parroco di S. Lorenzo affinché sia tenuto conto, nella compilazione degli stati d’anime, anche 
della condizione sociale e lavorativa dei popolani

( ASCFi, Gonfaloniere, 499, n. reg. 93 ).
Da pagina: 6-7
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Le esposizioni di arti e manifatture

Un osservatorio molto interessante sulla Firenze al lavoro è rappresentato dalle esposizioni manifatturiere, 

organizzate dall’Accademia dei Georgofili e poi dall’Accademia delle Belle Arti. Con motuproprio ¹ del 12 

luglio 1839, il granduca Leopoldo II stabilì che ogni tre anni, in coincidenza con la festa del 24 giugno che 

celebrava il patrono cittadino, S. Giovanni, si sarebbero organizzate esposizioni pubbliche per promuovere  

oggi si direbbe per “pubblicizzare” - i prodotti delle arti e delle manifatture toscane. Vi furono, infatti, 

esposizioni nello stesso 1839, nel settembre 1841 - dunque in anticipo di un anno, per farla coincidere con il 

III Congresso degli scienziati italiani -, nel 1844, nel 1847, ecc. Queste “vetrine” di prodotti furono spostate 

da Palazzo Vecchio nei locali dell’Accademia in piazza S. Marco, ed erano affollate di artigiani e manifattori, 

che esponevano merci d’ogni genere, anche le più strane: dai tappeti ai cappelli, dagli strumenti chirurgici 

in acciaio agli stivali di vitello, dalle armi alle arpe, dalle fisarmoniche ai pianoforti, dai cristalli agli orologi, 

dalle parrucche da uomo ai tavoli di scagliola a mosaico intarsiato e ai modelli di scale curve, ecc. E proprio 

Firenze ebbe l’onore di ospitare nel 1861, all’indomani dell’Unità d’Italia, la prima Esposizione nazionale di 

arti e manifatture, nei locali della stazione Leopolda: vinse il primo premio proprio una manifattura locale, la 

famosa Ginori di Doccia.

1 Decreto del capo assoluto dello Stato (il granduca o la regina reggente)
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Notificazione dell’Accademia delle Belle Arti del 16 gennaio 1847 
relativa alle esposizioni manifatturiere di Firenze

( ASCFi, Leggi e bandi, 1847, VII )
Da pagina: 9-12



10



11



12



13

Relazione del magazziniere comunitativo su alcuni prodotti 
da presentarsi all’esposizione manifatturiera del 1844

( ASCFi, Gonfaloniere, 516, n. reg. 120 )
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Le manifatture nella Pia casa di lavoro

Alcune manifatture, in particolare quelli tessili, erano lavorate all’interno della Pia casa di lavoro, un ospizio 

ancora esistente (col nome di Montedomini) che con il passare del tempo era diventato centro di accoglienza 

per i ragazzi poveri o in difficoltà, ma anche per mendicanti e vagabondi. All’interno dell’edificio, situato in 

via dei Malcontenti  nei locali che un tempo avevano ospitato due conventi di monache  c’erano ad esempio 

un’importante fabbrica di tappeti e una fonderia del ferro. Lavoravano lì dentro garzatori e cimatori che 

rispettivamente pareggiavano il pelo alla superficie dei tessuti oppure rendevano pelosi, con il cardo, le lane 

per renderle più isolanti -, ma anche chiodaioli e coltellinai, amidai e pettinagnoli, ecc. Le merci lì prodotte 

erano poi esposte in occasione della festa di S. Giovanni, il 24 giugno, quando il piazzale degli Uffizi veniva 

ricoperto con un telone, fatto calare dalle finestre della Galleria delle Statue, per poter organizzare, anche in 

caso di pioggia, le “lotterie di tappezzerie”, chiamate a partire dal 1832, più semplicemente, di manifatture.

Il ricavato serviva per dare ad alcune fanciulle povere della città, estratte a sorte, una dote.
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Prospetto delle persone ospitate nel 1817 nella Pia casa di lavoro, 
con indicazione delle spese di gestione e l’elenco delle manifatture prodotte

( ASCFi, Gonfaloniere, 464, f. 567 or. )
Da pagina: 15-17
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Manifatture e onomastica stradale

Nella Firenze di primo Ottocento, molte lavorazioni si svolgevano all’interno delle mura cittadine e in zone 

particolari, seguendo una tradizione che fin dal Medioevo aveva portato i lavoranti delle diverse corpora-

zioni di arti e mestieri a concentrarsi tutti in una medesima zona. I nomi di alcune strade testimoniano la 

presenza di attività artigianali che, magari, erano già sparite o si erano spostate altrove (ad esempio via dei 

Ferrivecchi, nell’odierna via Strozzi) o che, invece, si erano concentrate in un’unica strada: abbiamo infatti 

via delle Conce, corso Tintori, via dei Saponai, via Larga dei Legnaioli (un tratto di via Tornabuoni), ecc. Oggi 

molte strade hanno cambiato nome, ma possiamo leggere, sotto le insegne attuali, targhe con l’indicazio-

ne “già via...”: una spia di chi vi aveva lavorato, in un passato più o meno remoto. Ma a volte i nomi delle 

strade potevano essere ingannevoli: a dispetto del nome leggiadro, ad esempio, il vicolo del Gelsomino 

(all’imbocco di Borgo La Croce, vicino all’odierna piazza Beccaria) ospitava alcune maleodoranti concerie, 

una fabbrica di sego per le candele e una stalla! E invano la proprietaria di un villino nelle vicinanze chiese 

nel 1847 l’allontanamento di queste lavorazioni “inquinanti”
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Protesta del 1847 di Sofia de Lagesward contro le esalazioni provenienti dalle concerie di via del Gelsomino
( ASCFi, Gonfaloniere, 527, n. reg. 213 )

Da pagina: 19-21
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Lana e seta

Durante l’800 una tradizionale manifattura fiorentina come quella della lana, che per secoli aveva dato lavoro 

a moltissimi artigiani, entrò in crisi. Ma anche il settore della seta non se la passava meglio. La Comunità ² 

nel 1843 decise di annullare, dopo appena due anni di vita, la fiera della seta greggia che si teneva ogni anno 

nello “stanzone” di S. Matteo (ovvero nell’ospedale) in piazza di S. Maria Nuova: si sarebbero così risparmiate 

spese inutili, dal momento che gli affari ristagnavano ugualmente. All’epoca, sia la lana che la seta venivano 

ancora lavate ai lavatoi: la prima a quello, d’origine medievale, nella zona di S. Simone, nella via appunto dei 

Lavatoi; la seconda ai lavatoi dei Cavalleggeri (di pertinenza della Camera di commercio ³) nell’odierno corso 

Tintori (che allora si chiamava via delle Torricelle). Dopo essere state lavate e tinte, le stoffe venivano stese ad 

asciugare in posti prestabiliti: nei cimiteri (un’antica usanza dell’Arte della lana) e soprattutto ai tiratoi, enormi 

costruzioni in legno: tra i più importanti, ricordiamo quello della Porticciola di Piazza delle Travi, affacciato 

sull’Arno (demolito dopo il 1861 per fare spazio alla Borsa delle merci) e quello dell’Uccello, nel quartiere di 

S. Frediano, che sorgeva in quella che adesso è piazza del Tiratoio, e che un incendio distrusse nel 1874.

2 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato dalle 
mura della città e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l’alveo del fiume tra le due pescaie.
È rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale



23

Foto del tiratoio di piazza delle Travi
( ASCFi, AMFCE, 2063 (cass. 57, ins.D) )

3 Fondata nel 1782, la Camera di commercio, arti e manifatture sostituiva le soppresse Corporazioni di arti e mestieri per sovrintendere agli 
affari riguardanti il commercio e le manifatture
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Gli artigiani del tessile

Mentre nel 1818 a un fabbricante francese di velluti e nastri, tale Simon, fu concesso il permesso di aprire 

una fabbrica in città, alcune lavorazioni tradizionali, come la canapa e il lino, furono “allontanate” dal centro, 

per concentrarsi nella zona delle Cure: il nome odierno della piazza omonima deriva dall’usanza di stendere 

ad asciugare le tele di lino lavate e sbiancate (e rifinite dal manganatore, che comprimeva i tessuti fra cilindri 

rotanti paralleli) lungo le rive del vicino torrente Mugnone. A colorare le stoffe ci avevano sempre pensato, fin 

dal Medioevo, i tintori e i vagellai, che le bollivano in grossi recipienti: dalla via che ancora oggi porta il loro 

nome si accede in via dei Saponai, dove ovviamente c’erano le fabbriche di sapone: questo materiale poteva 

essere, a seconda dell’utilizzo, morbido o duro, nero o bianco, damaschino o moscato, in quadri, in palle o in 

girelle. Ai saponai e ai tintori di S. Croce, che nel 1830 avevano ricevuto dalla Comunità, insieme ai conciatori, 

un permesso temporaneo di occupare la via con gli scarti delle loro lavorazioni, fu vietato vent’anni dopo di 

depositare qualsiasi materiale sul suolo pubblico: le loro lavorazioni erano giudicate troppo inquinanti.
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Relazione del 1850 del deputato della sezione ⁴ di piazza del Granduca 
in merito ai divieti di scaricare sapone e altri scarti di lavorazione in via dei Saponai

( ASCFi, Gonfaloniere, 540, n. reg.118 )
Da pagina: 25-26

4 Deputato scelto tra i priori componenti il Magistrato, incaricato a partire dal 1847 di controllare i lavori ai lastrici, vigilare sulle occupazioni di 
suolo pubblico, sulla pulizia della città, ecc.
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Foto di un antico magnano in piazza degli Erri
( AMFCE, Fondo Baccani, 90/144473 )
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Le concerie

Molte concerie erano concentrate nel quartiere popolare di S. Croce, nelle vie delle Conce, dei Pelacani 

(riassorbita nella prima a fine Ottocento, comprendente anche il suo proseguimento fino a via dell’Agnolo, 

l’allora via delle Fornaci), dei Conciatori. Le pelli d’agnello venivano lavorate prevalentemente Oltrarno, 

vicino a un terreno lungo il fiume detto “La Sardigna”. Dalle concerie arrivavano odori pestiferi, e siccome i 

magazzini erano quasi sempre molto piccoli, le pelli lavorate erano stese ad asciugare all’aperto, lungo le vie 

o in mezzo alle piazze: nel 1796 il Magistrato ⁵ accolse le proteste dello svizzero Nicola Salomoni, proprietario 

di una bottega di caffè in piazza del Granduca, contro un cuoiaio che stendeva le pelli all’aperto provocando 

“un fetore insopportabile a tutto quel contorno”. Gli scarichi dei laboratori molto spesso ostruivano le fogne, 

che la Comunità faceva periodicamente ripulire, chiedendo agli stessi conciatori un contributo economico. 

Nel 1821 i conciatori di S. Croce furono obbligati a costruire all’interno delle botteghe appositi recipienti 

per raccogliere le “materie grosse”, ovvero i residui della lavorazione. Le proteste erano sempre all’ordine 

del giorno: abitando in via dei Malcontenti, alcuni cittadini non potevano fare altro che protestare, cosa che 

fecero nel 1800 contro una conceria situata nella vicina via del Ramerino, oggi Borgo Allegri.

⁵ Organo collegiale della Comunità, composto da un gonfaloniere e da 11 priori, chiamato a deliberare sulle questioni che interessavano 
l’amministrazione cittadina
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Proposta del 1819 del Magistrato di vietare l’installazione di concerie in zone diverse da quelle abituali
( ASCFi, Deliberazioni, 31, c 13v. )

Da pagina: 29-30
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Candele e corde armoniche

Anche la lavorazione del sego - grasso di manzo che, una volta bollito, veniva colato in recipienti di latta 

per fabbricare le candele - era inquinante, sia perché gli scarti ostruivano le fogne, sia perché i fumi erano 

davvero maleodoranti. Per tale motivo, gli abitanti presso porta alla Croce - una zona dove si concentravano 

molte di queste lavorazioni, nonché i rivenditori di candele e olio (gli “oliandoli”) - chiesero più volte, ma 

sempre invano, di spostare tali lavorazioni fuori le mura, o almeno di concentrarle nelle ore notturne.

Anche gli abitanti di Borgo S. Niccolò avevano da protestare: nel 1821 se la presero contro tal Pellegrino 

Verdi, che progettava l’apertura di una fabbrica di candele, “ché può risentirne nocumento a la pubblica salute”. 

Col passare del tempo, queste lavorazioni si spostarono in zone periferiche, ad esempio presso 

porta S. Frediano, al primo piano dello stabile che ospitava anche il tiratoio dell’Uccello. E sempre in quella 

zona, tale Bartolommeo Baccigalupo aprì una fabbrica di corde per gli strumenti musicali (fatte di budello): 

anche questa emanava però cattivi odori, e intasava con gli scarti della lavorazione il fognone di Gusciana.
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Documentazione del 1817 relativa all’apertura di una fabbrica per lavorare il sego in via del Tiratoio
( ASCFi, Gonfaloniere, 465, c. 279 m. )
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La lavorazione della carne

Esalazioni nocive, o comunque maleodoranti, provenivano anche dalla lavorazione delle carni, sia di agnello 

che di maiale. Il vecchio ammazzatoio comunale di Mercato Vecchio (nella zona dell’attuale piazza della 

Repubblica), dove i macellai e i “carnaioli” portavano la carne a macellare, fu demolito dopo l’Unità d’Italia. 

La Comunità, per evitare che non fosse rispettato l’obbligo di pagare una tassa per ogni capo macellato, vietò 

la vendita della carne fuori dalle mura cittadine, a meno che prima non fosse stata “bollata” dai periti sanitari 

dei macelli. Ad alcuni macellai con la bottega (detta anche taberna) più grande e attrezzata fu comunque 

concesso di macellare direttamente la carne: questo avvenne ad esempio nelle vie della Spada e Pellicceria, 

fino alla costruzione del nuovo ammazzatoio pubblico alla fine degli anni Trenta dell’800. Gli abitanti dei 

dintorni, tanto per cambiare, protestavano: ad esempio quelli di via della Chiesa sostenevano, probabilmente 

a ragione, che da una bottega di trippa si sprigionava un odore intollerabile. Questo genere di lavorazione, 

peraltro, si è tramandato fino quasi ai giorni nostri: dopo aver bolito la trippa in grandi caldaie, si imbottigliava 

nei fiaschi il brodo di cottura, per venderlo ai garzoni delle botteghe del quartiere.
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Rapporto del 1841 in merito i macellai di Mercato Vecchio 
che stendono la carne e le ossa ad asciugare sulle madielle

( ASCFi, Gonfaloniere, 509, n. reg. 423 )
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L’impatto ambientale

per cercare di rimediare agli inconvenienti derivanti dalla presenza di fabbriche inquinanti o comunque 

pericolose all’interno delle mura cittadine, la Comunità di Firenze incoraggiò il trasferimento di alcune 

manifatture. Era questo un tentativo di dare risposta, sia pure in modo parziale e anche contraddittorio, al 

problema dello smaltimento dei rifiuti delle lavorazioni. Non dobbiamo certo pensare che gli amministratori 

cittadini della prima metà dell’Ottocento avessero una “coscienza” ambientalista, anche se gli ingegneri di 

circondario ⁶, incaricati di studiare le possibili soluzioni, manifestarono spesso nelle loro relazioni molta 

preoccupazione per i possibili danni alla salute dei cittadini, specialmente di quelli che abitavano vicino alle 

“fabbriche”.Proprio perché più decentrate, zone di alta concentrazione di manifatture divennero, ad esempio, 

quelle vicino alla cinta muraria, sia all’interno che all’esterno delle porte. Lungo due strade, chiamate 

semplicemente Lungo le Mura (e se le mura non avevano un nome specifico, si aggiungeva “presso...”: una 

porta cittadina, un giardino, un tratto di strada, ecc.), c’erano infatti poche abitazioni e ampi spazi all’aperto, 

indispensabili per svolgere alcuni tipi di lavorazioni.

⁶ Con una disposizione del 1825 il territorio granducale fu diviso in 37 circondari di acque e strade, in ognuno dei quali fu insediato un 
ingegnere chiamato a vigilare sulla costruzione e sulla manutenzione delle strade e degli edifici comunitativi e sulla manutenzione degli argini 
dei fiumi. Al servizio del Magistrato, sostituì l’ufficio del provveditore di strade.
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Relazione dell’aiutodell’ingegnere di circondario del 22 luglio 1836, 
in merito alle manifatture inquinanti nei Camaldoli di S. Frediano

( ASCFi, Gonfaloniere, 496, n. reg. 316 )
Da pagina: 37-49
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Ferro, metallo e fuoco

Alcuni mestieri legati alla lavorazione dei metalli erano pericolosi per i possibili incendi o per le esalazioni 

che potevano colpire i lavoranti: correvano qualche rischio i calderai (che fabbricavano caldaie, paioli, 

casseruole in rame); i bronzisti; i fabbri ferrai; i bullettai e i magnani (che lavoravano piccoli attrezzi come chiavi ecc.); 

i carradori (che accendevano il fuoco per cerchiare le ruote); i carrozzieri con le “fucine alla tedesca” (come 

quella aperta nel 1844 in via Romita); i fabbricanti di cordami; i costruttori di molle per le carrozze: la prima 

“fabbrica” del genere fu aperta nel 1795 da Giorgio Holzer in piazza Ghiozza. Quella invece di Luigi Cianchi 

in via dell’Ariento prese fuoco nel 1845, con “grave incomodo - annotò con sarcasmo il commissario del 

quartiere di S. Maria Novella - agli abitanti del piano superiore”. Alcune di queste lavorazioni erano situate 

lontano dal vero e proprio centro: presso l’attuale mercato di S. Lorenzo (nelle vie S. Antonino e dell’Ariento); 

nel quartiere della Mattonaia, vicino all’attuale piazza D’Azeglio, che allora era vicino alle mura; a partire dal 

1847, nel nuovo quartiere di Barbano (l’attuale piazza Indipendenza), specialmente nella via delle Officine 

(oggi chiamata Enrico Poggi). Erano spesso gli stessi artigiani a chiedere di spostarsi in periferia, per poter 

uscire dalle loro piccole e anguste botteghe e lavorare all’aria aperta, al riparo, ad esempio, dalle esalazioni 

di mercurio, che avrebbero altrimenti arrecato “notabile danno alla salute” di Vincenzio Cioci, bronzista in 

via degli Archibusieri.

⁷ Funzionario a capo di uno dei tre Commissariati della città di Firenze (quartiere di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella), istituito nel 
1777 e sostituito nel 1848 dal delegato di quartiere. Dipendente politicamente dalla Presidenza del Buongoverno, aveva le basse mansioni civili 
e penali ed esplicava funzioni di polizia
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Destinazione nel 1847 di un terreno in via delle Officine a spazio per i fabbricanti di cordami, i carrozzieri, i verniciato-
ri e tutti i manifattori che svolgono lavori nocivi alla salute

( ASCFi, Deliberazioni, 55, p. 341 or. )
Da pagina: 51-56
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Disegno di un carrozziere in Mercato Vecchio
( ASCFI, AMFCE, tav. XXXIX (cass. 29, v. 9) ).
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Mestieri “pericolosi”

Era molto pericoloso, ovviamente, vendere i combustibili: mentre Luigi Vanni, situatosi al pian terreno di 

uno stabile in Borgo S. Niccolò, fu invitato nel 1849 senza tanti complimenti a trasferirsi altrove, a Pietro 

Gerbi, che vendeva carbone e brace  non a caso in via del Fuoco (oggi dei Lamberti), furono imposti alcuni 

lavori per rendere sicura la sua bottega. Anche fare il bruciataio (arrostendo nel bracino le castagne) era 

rischioso, specialmente se si lavorava all’interno di una bottega. Analoghi i pericoli per i fornai  e infatti un 

incendio devastò un forno in via Trotto dell’Asino (oggi del Moro)  e per i fornaciai: grandi fornaci esistevano 

nel quartiere di S. Frediano: sia di mattoni, sia per lavorare il vetro, come quella di piazza dell’Uccello che a 

fine ‘700 serviva i fabbricanti di fiaschi. Ancora nel 1847, comunque, nei locali dell’ex polveriera presso porta 

S. Gallo (nell’odierna piazza della Libertà), saltata in aria per un’esplosione l’anno precedente, lavoravano 

impunemente un fuochista (tale Gaetano Baratti) e un fabbricante di vernici (Luigi Fossi). Molti verniciatori 

(detti anche “colorari”) e doratori, mesticatori e legnaioli (ovvero falegnami), si stabilirono nella zona periferica 

di via della Mattonaia, in un rientro a volta delle mura, tutto sporco di fuliggine e di unto. Presso la Fortezza 

da Basso, invece, Antonio Foulard installò nel 1847 una macchina a vapore per segare il legno.
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Relazione dell’ingegnere di circondario del 1847 sulla fabbrica di vernici 
situata nell’ex polveriera presso porta S. Gallo

( ASCFi, Gonfaloniere. 527, n. reg. 220 )
Da pagina:59-64
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Disegno acquerellato di Della Gatta raffigurante un bruciataio in piazza Luna
( AMFCE, v. 3, 8998 ).
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 La fabbricazione dei fuochi d’artificio

La manifattura pericolosa per eccellenza era quella dei fuochi d’artificio, che erano molto richiesti nella 

Firenze granducale dato che numerose erano le occasioni per fare festa: in occasione della ricorrenza del 

patrono cittadino (24 giugno) o di molti altri santi, oppure per avvenimenti riguardanti la famiglia granducale 

(nascite, onomastici, matrimoni), ecc. Insomma, c’era molto lavoro per i fuochisti: questi tesero a insediarsi, 

in osservanza a un regolamento del 1799, nella zona compresa tra la Fortezza da Basso e l’attuale piazza della 

Libertà, in particolare in una polveriera presso porta S. Gallo: una zona allora piuttosto decentrata e dunque 

giudicata meno pericolosa. Ma col passare del tempo, “fabbriche” del genere furono impiantate anche altrove, 

dopo che un’accurata ispezione ai locali da parte degli ingegneri di circondario aveva assicurato del rispetto 

delle più elementari misure di sicurezza. E’ questo il caso, ad esempio, dell’ispezione del 1828 a una fabbrica 

situata all’interno dello stabile dell’Uccello, molto vicina al grande tiratoio in legno, facilmente infiammabile. 

Gli stessi manifattori, chiamati spesso “pirotecnici”, preferivano sistemarsi in zone poco affollate, ad esempio 

presso la Zecca Vecchia: un magazzino fu costruito addirittura sopra la cinta delle mura.
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Proposta del 1847 dell’ingegnere di circondario di sistemare la fabbricazione dei fuochi d’artificio 
nel torrino tra porta alla Croce e la Zecca Vecchia

( ASCFi, Gonfaloniere, 529, n. reg. 697 )
Da pagina: 67-68
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Pericoli per la viabilità

Nel corso dell’Ottocento molte manifatture e lavorazioni si trasferirono o furono impiantate ex novo in Oltrarno, 

nella zona vicino al fiume, chiamata Pignone: il termine indicava una grossa bitta (colonna) per ormeggiare 

le barche e ricordava l’esistenza di un vecchio scalo dei navicelli. Impianti «industriali» come l’ammazzatoio 

pubblico, le fonderie, il gasometro, furono costruiti dunque nella località La Sardigna termine probabilmente 

derivante dallo spagnolo «sardinha» (carogna), che in effetti era una specie di discarica a cielo aperto di 

immondizie, dove si seppellivano appunto anche le carogne degli animali. Questa zona così poco ospitale era 

passata nel 1782 dalla Camera di commercio alla Comunità, che l’aveva poi assegnata in appalto. La nascita e 

lo sviluppo di questo «polo industriale» dimostra quanto Firenze si stesse trasformando: anche in seguito al 

notevole aumento della popolazione e alla necessità di risolvere il problema degli alloggi, l’amministrazione 

cittadina cercò di «spingere» verso l’esterno delle mura e comunque verso le zone periferiche gli impianti più 

ingombranti e inquinanti. Tutto ciò fece dell’Oltrarno e in particolare di S. Frediano già riempitosi di concerie, 

fabbriche di corde armoniche e di sego, di amido, ecc. - un quartiere davvero poco salubre per i suoi sempre 

più numerosi abitanti.
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Proposte del gonfaloniere ⁸ del 1838 per risolvere il problema dell’insalubrità dell’aria in Oltrarno,
 causata dalla presenza di varie manifatture inquinanti

( ASCFi, Gonfaloniere, 499, n. reg. 123 )
Da pagina: 72-70

⁸ Capo dell’amministrazione cittadina, presiede il Magistrato: dapprima il primo estratto dalla borsa dei priori nobili, con la restaurazione post-
napoleonica del 16 settembre 1816 &egrave; nominato direttamente dal granduca e vede aumentare i suoi poteri e le sue competenze.
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L’ammazzatoio pubblico

Già alla fine del ‘700 si ipotizzò di riservare il vecchio macello di Mercato Vecchio alla sola lavorazione della 

malacarne (ovvero di seconda scelta). costruendo un nuovo ammazzatoio dei maiali. Questo fu iniziato nel 

1835, nella zona adiacente alla torre della Sardigna (oggi S. Rosa), nel lungarno Soderini. L’appalto per la 

costruzione e la gestione dell’impianto fu vinto dalla società anonima rappresentata da Giovacchino Faldi, 

dalla quale la Comunità riscattò lo stabilimento nel 1838 per la somma di 300.000 lire. Molte le persone 

impiegate nell’ammazzatoio - periti sanitari e assistenti, addetti alla pesatura, ma anche spazzini, custodi, 

ecc. - e particolarmente elaborata la sua organizzazione. Furono infatti costruiti 54 carri, tutti contrassegnati 

con lo stemma comunitativo, per trasportare la carne da e verso le botteghe, dotati di una copertura per 

risparmiare ai passanti uno spettacolo indecoroso. Per lasciare liberi gli ebrei di macellare la carne nei giorni 

prescritti dalla loro religione, le porte dell’ammazzatoio rimasero aperte per i loro massari anche il sabato 

sera, fino alle 22. Lo stabilimento finì poi per rimanere aperto anche i giorni festivi, per evitare che davanti ai 

suoi cancelli si ammassassero i carri con le bestie da macellare, entrati in città dopo aver pagato alle porte la 

gabella (ovvero la tassa d’ingresso).
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Rapporto dell’assistente al pubblico ammazzatoio Giovanni Agostino Violi del 1836 
sugli inconvenienti riscontrati nello stabilimento

( ASCFi, Gonfaloniere, 496, n. reg. 277 )
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La fonderia del Pignone

Risale al 1842 la costruzione della «Fonderia di ferro di seconda fusione», detta appunto del Pignone, vicino 

allo scalo dei navicelli, utilizzato come porto di comunicazione con quello granducale di Livorno: da lì infatti 

veniva la materia prima, estratta dalle miniere dell’isola d’Elba e da Follonica. La fonderia era inoltre 

vicina alla via Pisana, che collegava il Valdarno inferiore alla città, a sua volta rapidamente raggiungibile 

grazie alla recente costruzione del Ponte di ferro presso le Cascine (dove oggi c’è il ponte alla Vittoria).

A costruire la fonderia erano stati tre soci: Pasquale Benini (fabbricante di cappelli di paglia di Lastra a Signa), 

il commerciante Tommaso Michelagnoli e Giovanni Piccoli: quest’ultimo si ritirò poi dall’affare, andando a 

dirigere la fonderia esistente all’interno della Pia casa di lavoro. La Pignone produsse, soprattutto nei primi 

anni, oggetti di arredo urbano e privato, spesso di grande valore artistico - cancelli, grate, lampioni, targhe, 

ecc., ma anche, nel 1856, il primo modello al mondo di motore a scoppio (chiamato, dal nome dei suoi 

ideatori, Barsanti-Matteucci). A fine secolo la fonderia si specializzò nella produzione militare e nel 1917 si 

trasferì nel quartiere periferico di Rifredi; gli stabilimenti, bombardati durante la seconda guerra mondiale, 

furono chiusi nel 1953 per riaprire l’anno successivo, con nome di Nuova Pignone.
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Ordine di pagamento del 1849 in favore della fonderia Benini-Michelagnoli per la fornitura di due targhe 
commemorative dei fiorentini deceduti nei campi di battaglia lombardi

 in occasione della guerra d’indipendenza
( ASCFi, Deliberazioni, 57, p. 584 or. )
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 Il gasometro

Dopo che nel 1839 era stato concesso alla società francese Cottin-Jumel-Montgonflier Bodin l’appalto per 

illuminare a gas la città, nell’agosto del 1844 il granduca Leopoldo II concesse un terreno lungo l’Arno, tra 

la torre della Sardigna e porta S. Frediano, per costruirvi le officine del gas. In quella stessa zona erano 

già insediati l’ammazzatoio pubblico e la fonderia del Pignone; la vicinanza dello scalo sull’Arno era di 

fondamentale importanza per rifornirsi della materia prima - il carbon fossile -, che arrivava dall’Inghilterra 

al porto granducale di Livorno. Lo stabilimento fu inaugurato nel 1845, dopo che la Comunità aveva avuto 

rassicurazioni circa la non pericolosità degli impianti. Due anni dopo alla società Bodin, in crisi economica, 

subentrò nell’appalto un nuovo gruppo di imprenditori con capitali francesi, la Société Civile Lyonnaise.

Lo stabilimento restò in funzione fino al 1933, quando fu inaugurata la nuova officina a Rifredi; nell’area 

dell’ex gasometro sono attualmente sistemati diversi uffici comunali e un giardino pubblico.

Ricevuta del 1848 relativa alla fornitura di carbone per gli impianti del gasometro
( ASCFi, Gonfaloniere, Buste speciali, Illuminazione Società Lionese 1845-1895, 4669 ).
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Pianta a colori del progetto del gasometro del Pignone
( ASCFi, Fondo disegni, 377/16 )


